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l 28 dicembre 2000, una signora molto gentile e disponibile: Sandra, ci ha parlato delle sue esperienze lavorative, in particolar modo delle attività e mansioni che svolge in un’industria che opera nel settore calzaturiero.

Lei è un’operaia, ha frequentato le scuole elementari e medie, ma poi, per una questione di carattere finanziario, non ha avuto la possibilità di continuare gli studi, pertanto ha dovuto trovarsi un lavoro e contribuire al bilancio della famiglia. Nel suo percorso lavorativo ha trovato degli ostacoli, ma è riuscita a superarli senza troppi problemi. Ora, oltre che lavoratrice, è anche madre, e di conseguenza i suoi impegni sono aumentati. Ma facciamoci raccontare da lei ciò che le è accaduto.

Cisterna di Coseano

Provincia di Udine

Dov’è nata e cresciuta?

Sono nata a San Daniele e cresciuta a Villanova.

Che scuola ha frequentato?

Ho frequentato i cinque anni delle elementari e i tre anni delle scuole medie.

Se non ha continuato gli studi, quali sono stati i motivi?

Principalmente per una questione puramente finanziaria.

Quanti siete in famiglia?

Quattro.

Chi contribuisce maggiormente al sostegno economico?

Tutti e due, marito e moglie.

Chi amministra il bilancio?

Sia io che mio marito.

Quali incombenze svolge in famiglia?

Fare i letti, pulire e riordinare in casa, cucinare, lavare i piatti, riordinare la cucina, fare la spesa, fare il bucato, stirare, fare le pulizie generali, e poi iscrizioni scolastiche, colloqui con gli insegnanti, eccetera eccetera.

Chi si prende cura dei figli o dei parenti bisognosi di assistenza?

Dei figli ci prendiamo cura tutti e due, marito e moglie, ma maggiormente io. Parenti bisognosi per il momento non ne abbiamo.
Ha del tempo libero? E come lo trascorre?
Il mio tempo libero lo impiego andando dai parenti o andando a fare shopping.

Mi può raccontare qualche esperienza scolastica significativa?

E’ stata quella di seguire l’esempio delle mie amiche che lasciavano la scuola per andare a lavorare, perché in quegli anni c’era bisogno di soldi in casa.

Pensa di avere delle competenze al di là delle qualifiche ufficiali che potrebbero essere valorizzate in ambito lavorativo? E come le ha sviluppate?

No, svolgo le mie mansioni e basta.

Quale professione le sarebbe piaciuto svolgere? Perché non ha potuto? Ha influito il fatto di essere donna?

No, non ha influito per niente il fatto di essere donna, ed ho svolto l’attività che mi è piaciuta.

Mi può raccontare di quando ha incominciato a lavorare? Quali vie ha seguito per trovare il primo lavoro? Quali le difficoltà incontrate? Come si è svolto il colloquio di selezione? Ha avvertito qualche forma di discriminazione?

Ho iniziato a lavorare a quattordici anni, ho seguito mia sorella che già andava a lavorare, ho seguito quello che faceva lei, insomma. Ho trovato difficoltà la prima volta nell’inserimento, per una questione di gelosie tra operaie che ti insegnavano un po’ ma poi dovevi arrangiarti, e quindi in principio è stata dura. Il colloquio di selezione non l’ho avuto perché sono entrata in fabbrica per mezzo di mia sorella. Discriminazione c’è stata nel senso che ero l’ultima arrivata e la meno esperta; dovevo imparare tutto.

Quali lavori, anche irregolari, ha svolto fino ad oggi?

Lavori irregolari non ne ho svolti, invece ho lavorato sempre in fabbrica nel settore delle calzature.

Attualmente qual è la sua condizione lavorativa?

Sono operaia in un’azienda calzaturiera, ho una qualifica del secondo livello; per quanto riguarda le mansioni io scarnisco, cioè devo ridurre lo spessore della pelle nella parte della tomaia dove viene cucita
 e nella parte della zeppa
. Gli operai sono divisi in diversi livelli, e sono retribuiti a seconda della loro mansione. La forma del contratto è quello della calzatura, e i percorsi di mobilità all’interno dell’azienda per il momento non ce ne sono, si lavora normalmente. Scambi di posto ci sono quando è assente qualcuno o per malattia o per maternità, e allora c’è sempre quell’operaio che viene spostato da un punto ad un altro. Gli orari sono sempre quelli.

E’ soddisfatta del suo contratto di lavoro?

Sì.

Vorrebbe maggior flessibilità?

No, per il momento mi va bene così.

Le interesserebbero nuove forme di lavoro?

No.

Quali le condizioni che potrebbero determinare un miglioramento?

Nessuna, perché mi va bene così adesso.

Come si trova nell’ambiente di lavoro, e come sono i rapporti con i colleghi ed i superiori?

Bene, a parte in principio ci possono essere disguidi perché devi imparare, devi inserirti una cosa e l’altra, ma comunque adesso mi trovo bene.

Le sembra che il fatto di essere donna le abbia creato dei problemi?

No.

In qualche modo potrebbe cambiare la sua condizione lavorativa?

Per me la mia condizione è già positiva, e perciò i cambiamenti non mi interessano.

Come vede la posizione della donna nel mercato del lavoro?

La vede positiva perché oggi la donna ha gli stessi diritti dell’uomo.

Per quanto riguarda la vita di coppia, qual è il lavoro di suo marito?

Agricoltore.

Suo marito l’ha condizionata nelle scelte professionali?

No.

Le maternità hanno creato problemi con il datore di lavoro?

No, perché sono rimasta a casa durante il periodo consentito e retribuito, e sono ritornata a lavorare proprio quando mi scadeva il termine.

Per quanto riguarda i figli, quanti ne ha?

Due.

Che età hanno?

Sedici e ventuno.

Cosa fanno?

Una è studentessa mentre l’altra è operaia.

Quali impegni comportano?

Preparare i pasti, fare il bucato, stirare e seguirle dove necessita la mia presenza.

Quindi, in conclusione Sandra, come già accennato prima, ha frequentato le scuole elementari e medie, poi, sia per problemi di natura economica, sia per voler seguire l’esempio delle sue amiche, ha abbandonato gli studi per andare a lavorare in un’industria che operava nel settore calzaturiero. 

Grazie all’intermediazione della sorella, non ha dovuto affrontare un colloquio di selezione, ma, nonostante tutto, ha trovato delle difficoltà nell’inserirsi in quel nuovo ambiente nel quale si era venuta a trovare. 

Sandra, con i pochi consigli datigli dalle operaie più esperte, ha dovuto arrangiarsi, ma non si è persa d’animo, ed è riuscita a svolgere il lavoro assegnatole in modo serio e diligente. Ora è un’operaia di secondo livello, si sente realizzata e, cosa più importante di tutte, ama il suo lavoro. 

E’ anche madre di due figlie, una delle quali è studentessa, mentre l’altra è operaia. Insieme col marito amministra gli affari di famiglia, si prende cura delle figlie e svolge i lavori domestici. Ha un gran bel daffare, vero?


G

li scarpets sono antiche calzature carniche che oggi sono diventate di moda, neé una prova schiacciante il fatto che un giovane agente di commercio friulano, Lucio Lesa, ha pensato bene di registrare il marchio “scarpets” presso la camera di commercio di Udine. Questo perché, avendo viaggiato molto per tutta Italia, quest’uomo ha scoperto che queste tipiche calzature friulane sono vendute in Toscana in modo anonimo in molti negozi, mentre sulle bancarelle di Venezie, vengono spacciate sotto il falso nome di “veneziane”. Un vero e proprio falso storico che danneggia la cultura friulana. E non è tutto, anche alcuni grandi nomi della moda internazionale vendono questi articoli, ovviamente copiati, a prezzi stratosferici. 

Lucio Lesa vuole essere produttore e distributore di queste tradizionali calzature, ha in mente di produrle in numero limitato, vendendole ad una clientela selezionata, in modo tale da garantire l’originalità del prodotto, perché se gli scapets fossero destinati al consumo di massa, si sarebbe obbligati a produrli in Cina, dove il costo della manodopera è inferiore, ma in questo caso si andrebbe contro la tradizione, e così il discorso non avrebbe più senso.

Gli scarpets sono cuciti interamente a mano (nei secoli passati questo tipo di lavoro era svolto in casa dalle donne); solo la suola è prestampata perché un tempo la si fabbricava con la gomma ricavata dai copertoni di biciclette, ora difficili da trovare. Per il resto i disegni e la forma sono quelli originali, ma non si deve pensare unicamente allo scarpet nero di velluto, ora vengono fabbricati con seta e pelle di svariati colori. Il loro prezzo può anche raggiungere le 200 o 300 mila lire.

Queste pantofole vengono richieste dagli Emirati arabi, dal Giappone, dagli Stati Uniti, in particolar modo dalla California; in Europa hanno avuto successo in Francia, Inghilterra e Spagna, e proprio qui il principe Juan Carlos e la regina Sofia attendono una fornitura.

Gli scarpets erano già diventati famosi ben dodici anni fa, quando una vetrina di un negozio situtato nel centro della rinomata Milano li aveva esposti. Deda Meriggi, ovvero la titolare della Calzoleria Lombarda di via Canciani, è stata la prima a credere nelle potenzialità commerciali dell’antica calzatura delle donne carniche, tanto da aver anchessa registrato questo prodotto all’ufficio marchi di Roma col nome di “scarpets a porter”, ed ora le sue fatiche sono state ripagate, perché la richiesta di questo particolare prodotto è sempre stata ottima, e poi adesso lo scarpet diventa una calzatura di moda, tanto che persino grandi stilisti se ne vogliono impossessare. 
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Gli scarpets sono antiche calzature carniche fabbricate interamente a mano, un tempo costruite dalle donne in casa





INTERVISTA A SANDRA





CURIOSITÀ SUGLI SCARPETS








� La tomaia è la parte superiore della scarpa che comprende la mascherina e i quartieri. La mascherina è l’applicazione di pelle uguale o diversa da quella della calzatura, fissata sulla punta della scarpa maschile o femminile, mentre il quartiere è la parte posteriore di una calzatura che copre il calcagno e il collo del piede.


� La zeppa è un rialzo o alta suola in sughero o legno, di sandali o zoccoli.
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